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I bilanci e le previsioni economiche delineano un quadro di stagnazione 

7/ governo ha rinunciato a 
puntare sugli investimenti 

La presentazione dei bilanci 
9 delle previsioni ufficiali del 
governo apre, conio di Consue
lo, la stagione del confronto 
tra prudenti ottimisti e quasi 
pessimisti, con una certa prc-
valenza dei secondi, almeno 
quest'anno. Prevalenza com
prensibile considerando le pro
spettive tutt'altro elio rosee 
individuato da tutti gli orga
nismi elio fanno previsioni a 
livello mondiale, dall'OCDK 
al Fondo Monetario Interna-
xiounle, e soprattutto alle mi
sure già prese dai vari go
verni. 

Eppure, è innegabile che in 
molli serpeggi qualche incou-
fessala speranza. In sosian?a. 
si potrebbe pensare, anche 
per il passato abbiamo fatto 
previsioni postini i-te, e inve
re l'Italia si è ritrovata con 
alcuni miliardi di dollari di 
riserva in più. con un bnnm 
delle esportazioni, con milio
ni di turisti in più. e ron tan
ti soldi da spendere che non 
danno cerio l'idea dì un pae
se in cri*i. Chissà che anche 
quella volta lo a stellone » non 
Funzioni! 

Questi fatti indubbiamente 
ci sono ed hanno valso all'Ita
lia i complimenti di un uomo 

, dal palato difficile, il Cancel
liere Srhmidt. nella sua inter
vista a\V Economi st. Ragioni 
di più per cercare di fare un 
esame obiettivo della situazio
ne, mettendo a confronto le 
cifre dei bilanci e i program
mi del governo col complesso 
dei problemi del paese. 

C'è, ormai, una concordan

za sufficientemente estesa sul
la valuta/ione degli aspetti po
sitivi e negativi delle coudi
zioni dell'economia italiana. 
I critici si distinguono dagli 
ottimisti non |>crclié neghino 
i fatti, ma perché mettono in 
rilievo dello conseguenze che 
questi tendono a trascurare. I 
successi degli ultimi tempi so
no venuti da uno sviluppo di 
una piccola e media impresa 
assai vitale, nell'industria e 
nei servizi, come nel turismo, 
che ha conquistato un certo 
grado di flessibilità nella ge
stione, e che. anche per que
sto, resiste meglio all'infla
zione ed all'aumento dei costi 
che ne deriva, allattandosi alle 
piche del mercato. Doppio la
voro e pari-lime contribuisco
no a mantenere ba«*ì i costi, 
scaricando sullo Slato e sulle 
imprese maggiori l'onere dei 
contributi previdenziali. 

Questo sistema ha funziona
to, anche con l'aiuto di una 
politica monetaria eccezional
mente felice, quella di Baffi. 
E* stato, però, lo stesso Raffi 
ad avvertire con severità «ili 
limiti dì questa realtà e ad in
vitare. nelle «ne ultime consi
derazioni finali, a rimeditare 
«eriamenle sull'avvenire del 
sistema. 

Il bilancio dello Stato e la 
relazione previsionale e pro
grammatica non sembrano, in
vece, tener conto di questo 
avvertimento. Si può dire, an
zi, che vadano in senso oppo
sto configurando nei fatti, an
che se non nelle parole, una 
linea dì intervento che tende 

a mantenere ratinale situa/io-
ne. Le ini MI re principali an
nunziale sono quadro: 1) una 
riduzione delle imposte che 
dovrebbe essere compensata 
da un maggior gettilo deri
vante dalla lotta alle evasioni; 
2) una massiccia ulteriore fi
scalizzazione di oneri previ
denziali; 3) un aumento di 
spesa per pubblici dipenden
ti; 4) qualche misura imme
diata In direzione dell'edili
zia. Poco o nulla, al di là del
le solile parole, per l'avvìo 
di una politica di ripresa de
gli investimenti pubblici e pri
vati. Il mantenimento dell'oc
cupazione resta affidalo a quel-
In che. senza alcun significato 
dispregiativo, si è convenuto 
di chiamare economia som
mersa. . 

E' difficile negare che, in 
questo modo, il bilancio dello 
Slato serve soltanto a creare 
qualche margine di profitto 
alle imprese e a sostenere la 
domanda globale. Lo Stato 
agisce come cassa di compen
sazione anticongiunturale per 
l'economia sommersa, accollan
dosi ulteriori oneri, ed è as
sai dubbio che in questo ino-
do si possa seriamente com
battere l'inflazione. In que
ste condizioni, il disavanzo 
pubblico non può che aumen
tare e gli aumenti delle tarif
fe dei servizi pubblici non 
possono in alcun modo inver
tire la tendenza. Abbiamo, 
cioè, una politica inflazioni
sta, che non corregge nemme
no il rapporto tra con«umi e 
investimenti. Questo significa 

che alcuni problemi di fondo 
non sono affrontati, mentre la 
novità dell'Ho è che questi pro
blemi non sono più eludibili. 
Non è eludibile il problema 
dell'energia, che richiede for
ti investimenti, perché una po
litica di risparmio energetico 
non si fa soltanto invitando a 
spegnere gli interruttori, ma 
con investimenti. 

Il problema dell'energia e 
quello del Mezzogiorno sono 
fuori dalla portala dell'eco
nomia sommersa, come è fuo
ri una ripresa |»eriuanenle del
l'edilizia. che richiede la mes
sa a regime e il consolidamen
to delle riforme approvate nel
la passata legislatura. La rri-i 
dei grandi gruppi significa 
cri-i di interi settori e ritar
do tecnologico, menile affron
tarla episodicamente come si 
è fallo sino ad oggi significa 
sperpero di denaro. Con il so
stegno inflazionistico all'eco
nomia sommersa, «enza affron
tare i problemi di fondo della 
programma/ione, esaltando il 
liberismo, non -o fa molla 
«traila. 

Lo dimn-lra il consuntivo 
del piano triennale per il 1970. 
L'aumento del reddito era 
«lato slimato il 1.5 %. è stalo 
il 1.3 e questa differenza non 
è molta. Ala le differenze 
compaiono nella struttura del 
reddito nazionale. T consumi 
delle famiglie dovevano au
mentare del 4.5 e sono au
mentati del 4.8; i consumi 
pubblici del 2.5 e sono au
mentati del 2.7: sii investi
menti in costruzioni del 6.5 

I conti in tasca 
all'Italia 
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1979 1979 1980 

(a) 
Prodotto interno lordo . . . 4,5 
Importazioni 9,0 
Esportazioni 4,5 
Domanda interna . . . . 5,6 
Consumi delle famiglie . . 4,5 
Consumi pubblici . . . . 2,5 
Investimenti fissi lordi . . 7,1 
Costruzioni 6,5 
Impianti 8,0 
Inflazione 12,0 
Saldo bilancia dei pagamenti 

(in miliardi) +2.500 
Deficit di parte corrente 

(in miliardi) —16.000 
(In percentuale sul prodotto 

interno lordo) (6,8) 

(b) 
4,3 

11,0 
6,0 
5,3 
4,8 
2,7 
3,4 
1,6 
5,8 

15,3 

(e) 
1,5 
2,0 
4,0 
1,0 
1,5 
2,0 
1,9 
1,5 
2,5 

14,5 

4.000 2-3.000 

-16.000 —24.000 

(6,0) (7,8) 

FONTE: « Il mondo». 

e sono aumentali dell'I,6; 
quelli iti impianti dell'!) e so
no aumentali del 5,8. Risul
tato: la domanda interna com
plessiva invece che del 5.6 è 
aumentata del 5.3 ed al suo 
interno i consumi si sono ut-
lerioriueiile dilatati a s|>e.-e 
degli investimenti. Nessuna 
meraviglia se l'inflazione è 
siala di 3,3 punti superiore 
al previsto 12%. 

La rinuncia alla program
mazione quindi, non paga. Le 
critiche mosse al piano trien
nale erano fondale. Continua
re a sostenere la domanda per 
consumi e a garantire margi

ni di profitto non serve ad e* 
vilarc l'inflazione. Il rischio 
che si corre è di continuare a 
galleggiare, forse senza affon
dare, ma certamente senza na
vigare. 

Si pone qui una questio
ne. Si parla molto, con espres
sione clic non piare a nes
suno, ma che molli usano 
perché è suggestiva, di cultu
ra di governo della classe 
operaia. Non sarebbe male 
parlare anche della cultura di 
governo dei nostri governan
ti. E' chiaro che la capacità 
di affrontare i problemi vie
ne anche dall'approccio cui-

Riprende in tutto il mondo la caccia all'oro 
Si è tornati a undicimila lire al grammo — La speculazione punta alle riserve delle banche centrali? — Il 
dollaro scende, nonostante che i tassi d'interesse continuino a salire — Le banche USA di fronte alla stretta 

ROMA — La nuova parten
za dell'oro non era una fal
sa partenza: ieri si è avu
to un nuovo balzo, si è tor
nati a 413 dollari l'oncia (at
torno a undicimila lire il 
grammo) dopo avere toc
cato punte di 420. L'indebo
limento del dollaro, sceso in 
Italia da 834 a 825 lire, è 
solo una parte dello sfondo 
6ul quale l'oro riparte. La 
domanda di trasformazione 
di depositi monetari in mer
ci pregiate, di cui l'oro è 
eolo la più presa di mira. 
continua sulla base del fat
to che siano state adottate 
misure di forte restrizione 
monetaria che dovrebbero 
garantire la futura stabili
tà del dollaro. Bisogna con
cludere che il rendimento 
monetario è solo un aspet
to della crisi di fiducia ri
flessa • nella corsa all'oro. 
vi sono altre componenti. 
di carattere sia economico 
che politico. 

Sul piano economico, il 
basso livello degli investi
menti e la mancanza di ini
ziative per rilanciarli. Tut
te le misure adottate non so
lo negli Stati Uniti, ma an
che in Inghilterra e Francia 
escludono grosse iniziative 
di investimento, stimolate 
dallo Stato o dirette, nella 
convinzione che nei settori 

principali vi sia già sovra-
capacità mentre in settori 
che richiedono investimenti 
— come l'agro-alimentare o 
quello delle nuove fonti di 
energia — i rischi sono 
troppo forti per il capitale 
privato. Chi specula sull'oro 
ha sentito puzza di liquida
zione per una parte dei 
grandi investimenti — cioè 
prevede che molte imprese. 
anche grandi, chiuderanno 
o faranno tagli — nel corso 
della crisi, per cui cerca 
riparo nella tesaurizzazione. 

Se la spinta prosegue le 
banche centrali possono ve
dersi costrette a calmare la 
speculazione sfamandola, ce
dendogli l'oro di proprietà 
pubblica. Anzi. la nuova par
tenza speculativa ha l'aria di 
un assalto finale a Fort 
Knox per catturare l'oro del
la riserva, includerlo nei pa
trimoni privati dei finanzie
ri e delle banche commer
ciali, espropriando la collet-

• tività di questa merce non 
deteriorata dall'inflazione. 

Il calo del 3% che si è 
avuto martedì alla borsa di 
New York — ripercosso con 
un calo dell'1.7% nella bor
sa dj Milano — segnala un 
ridimensionamento evidente 
dei e valori » statunitensi sul 
mercato mondiale. I prezzi 
possono risalire anche rapi

damente, nelle prossime set
timane, ma le azioni della 
società USA non hanno più 
il « contenuto » patrimoniale 
e il potenziale di profitto 
di una settimana addietro. 
Come è già avvenuto in Ita
lia. una quota più ampia di 
profitti dovrà passare dal
l'impresa alla banca, trami
te i tassi d'interesse. La 
banca, a sua volta, dovrà 
pagare di più i depositi. Il 
tasso minimo effettivo non 
è del 14.5% ma del 15.5 
poiché già si deve aggiun
gere ì'1% di costo derivan
te dall 'obbligo di riserva 
dell'8%. 

Questi vincoli sono novità 
per le banche statunitensi. 
C'è ancora confusione sulle 
conseguenze della stretta 
creditizia — anche se viene 
precisato che le filiali di 
banche USA all'estero e di 
società USA all'estero po
tranno fare operazioni di 
prestito senza vincoli e one
ri aggiuntivi — perché si 
sta studiando dove sia il 
« buco > per aggirare la re
strizione e come passarci 
senza incorrere nelle san
zioni della banca centrale. 
Le banche che non aderisca 
no al Sistema della Riserva 
Federale (banca centrale) 
sono numerose. 

Le grandi banche hanno 

spostato ingenti volumi del
la loro attività all'estero, do 
ve hanno fatto i maggiori 
profitti. La situazione delle 
grandi banche USA può es
sere così caratterizzata: 1) 
un indebolimento patrimonia
le che si è verificato per la 
rapidità della loro espansio
ne nel ventennio passato, sia 
all'interno che all'estero; 2) 
l'assenza di precedenti di re
strizione creditizia delle di
mensioni attuali in una eco
nomia in cui il credito ha in
vaso ogni momento della cir
colazione economica: 3) la 
prevalenza degli apporti e-
steri nella formazione dei pro
fitti; 4) notevoli partecipa
zioni dirette in grandi socie
tà industriali e conseguenti 
ripercussioni di loro even
tuali crisi. 

La digestione della stretta 
creditizia dipenderà, più di 
quanto avvenga di solito in 
Italia, dall'andamento dell' 
industria e da eventuali cri
si imprenditoriali. Le riper
cussioni sull'Italia non sono 
ancora chiaramente indivi
duabili ed il ricorso all'au
mento dei tassi d'interesse 
può rivelarsi una misura 
cautelativa, dettata più da 
timore che da una analisi 
di fatti conosciuti. 

r. s. NEW YORK — Gran movimento anche ieri in Borsa. Le 
contrattazioni si sono svolte in un clima di inquietudine 

Un altro Arcaini per l'Italcasse? 
Il presidente, scrive a Zaccagnini Fon. Carenini, deve essere «democristiano» 

ROMA — Questo pomeriggio 
il consiglio di amministrazio
ne dell'ttalcasse torna a riu
nirsi per nominare un presi
dente che la DC vuole non 
solo « suo ». ma di uno stam
po tutto particolare, tale da 
dare il massimo di assicura
zioni alla turba di personaggi 
che — come risulta dagli atti 
della magistratura — ha po
tuto servirsi del monopolio de 
per mettere le mani nelle ta
sche dei risparmiatori. Valga, 
a testimoniare questo clima, 
la lettera che l'on. Carenini 
ha inviato al segretario della 
DC Zaccagnini — trasmesta 
dall'APSA — dorè si rivendi 
ca un presidente dell'istituto 
di credito che rappresenti non 
le Casse di Risparmio ma e tut
to il partito» democristiano. 
Insomma, un degno successore 
del € grande elemosiniere » Ar
cami, sperperatore di decine 
di miliardi. 

Il Carenini ritiene € grave 
la spaccatura verificatasi nel
la DC — fra i candidati Fer
rari e Cacciafesta — e più 
grave ancora l'appoggio ot
tenuto in tale occasione a fa 
vore dell'avvocato Ferrari da 
parte dei rappresentanti del 
PCI ». Questi « rappresentanU 
del PCI » nell'I falcasse non ci 
sono, poiché se anche il Care-
nini si rilerisse all'avvocalo 
Maris, questo è entrato nel 
consiglio come rappresentante 
della Cassa di Risparmio delle 
Province Lombarde, di cui è 

consigliere, e non di un par
tito. Tuttavia la lettera for 
sennata del Carenini prosegue 
alludendo pesantemente ai 
conti in sospeso quando dice 
che « proprio per le note vi
cende dell'I falcasse non DUO 
essere destinato alla presi
denza un uomo che non sia 
di grandi capacità tecniche 
e che non rappresenti tutto 
il partito, ma solo una cor
rente ». 

La presidenza dell'Italcasse 
viene messa sulla bilancia iel 
congresso della DC quando 
Carenini afferma che teme 
che « questa sia una delle ma 
novre in alto per precosliluire 
posizioni clientelari a favore 
di questa o di quella cor
rente w vista del congresso 
del partito. Se questo sarà U 
clima congressuale U con
gresso rischia non di chiarire 
i problemi politici ma di di
ventare una rissa tra per
sone*. 

Poco ci manca che il Care-
nini chieda che i ladri, nel 
caso si rivelino « importanti » 
per qualche corrente, vadano 
lasciali in pace. 

L'uso di partito dell'istituto 
di credito, qui apertamente 
invocato, ripropone la que
stione della compatibilità di 
associazione delle Casse di 
Risparmio — enti pubblici lo
cali — chiamate a versare i 
soldi dei risparmiatori e a 
sperperare gli ulUi dell'Ital

casse. Proprio sul rapporto 
fra Casse di Risparmio ed 
enti locali, da una parte, e 
con l'economia regionale dal
l'altra. è stata presentata -eri 
a Roma una iniziativa della 
Regione Toscana. Un conve
gno su « H sistema delle Casse 
di Risparmio», promosso dal
la Fidi toscana e dalla Giunta 
toscana, si terrà nel mese ili 
dicembre. L'assessore Renalo 
Pollini ha indicato due punti 
di riferimento — la stagna
zione economica ed i rapporci 
politici insoddisfacenti — per 
giudicare la posizione in cui 
si trovano le Casse. 

Si pone in discussione, ha 
detto, la legittimazione socio 
economica di queste istitu
zioni a fronte dell'andamento 
dell'economia. Le Regioni so
no integralmente investite di 
una questione del genere. La 
Fidi toscana, creata dalia Re
gione per promuovere gli in
vestimenti, si è scontrata con 
problemi che nascono anche 
dal modo in cui sono gestite 
le Casse di Risparmio. Uno 
dei relatori, il prof. Rino 
Ricci, ha condotto una ricerca 
che dimostra ad esempio che 
alle piccole imprese è man
cato ogni aiuto nel difficile 
compito di adeguarsi alle esi
genze dello sviluppo tecnico 
da parte delle istituzioni finan
ziarie. Il prof. Pietro Barcel
lona, parlando della posizione 
istituzionale delle Casse, ha 
messo in evidenza i loro in

sufficienti legami con le co
munità locali. Le 84 Casse 
sono nate, infalli, e restano 
in primo luogo istituti locali 
di credito, dimensionati su 
basi territoriali, i quali do
vrebbero trarre la loro spe 
cializzazione dal rapporto più 
diretto con le comunità. Que
sto è stato sottolineato anche 
dal presidente della Fidi to
scana, De Ambris. 

Il convegno ha scopi di stu
dio, si basa su ricerche spe
cifiche e guarda a più ampi 
orizzonti. Tuttavia non è dif
ficile vedere il legame fra le 
esigenze di una nuora fun
zione propulsiva regionale 
~ che vengono dagli ambienti 
politici più diversi — e l'ipo
tesi portata avanti dagli it-
tualì esponenti democristiani 
di una concentrazione delle 
risorse per apportare affilai-
casse i 7-800 miliardi richie
sti dai commissari per coprire 
tutte le falle del disastro 
senza colpire — o colpendo 
al minimo — i responsabili. 
Sutt'ltalcasse si giuoco, cioè, 
una partita che avrà un peso 
motto forte sulla capacità di 
portare avanti un rinnova
mento di questo settore del 
credito che copre oltre il 30 
per cento dell'attività banca
ria nazionale. 

La DC, nonostante le pre
tese dei Carenini di turno, 
non può più disporre a piaci
mento del risparmio delle 
Casse. 

Olivetti: incontro 
sindacati-direzione 

In una nota il Partito comunista so
stiene la lotta dei lavoratori e tecnici 
ROMA — Alla vigilia dell'in
contro tra la direzione dell'O-
livetti e i sindacati — che si 
apre oggi a Roma — i lavo
ratori del grande gruppo 
hanno scioperato ieri per due 
ore e bloccato la strada sta
tale per Chìvasso. rallentando 
il traffico e distribuendo vo
lantini agli automobilisti. 
Sempre ieri, si sono riuniti i 
consigli di fabbrica di tutti 
gli stabilimenti Olivetti del 
Canave.-e per decidere !e 
ninne iniziative di lotta da 
attuare oggi. 

Ad Ivrea la « questione Oli
vetti » ha ormai assunto un 
rilievo eccezionale. Tanto è 
vero che il vescovo della cit
tadina, monsignor Bettazzi. è 
voluto intervenire con una 
lettera che apparirà oggi su 
di un settimanale locale. < Le 
affermazioni riportate dai 
giornali — scrive monsignor 
Bettazzi — che le recenti 
riduzioni di personale, a-
vrebbero lasciata intatta se 
non favorito l'efficienza della 
fabbrica, in realtà non ten
gono conto degli aspetti lo
goranti del lavoro, così come 
delle gravi conseguenze deri
vanti da lunghi anni ormai di 
blocco delle assunzioni ». 
Mons. Bettazzi così prosegue: 
€ Quando le classi imprendi

toriali prendono decisioni che 
colpiscono così duramente le 
categorie dipendenti, tanto 
più se con effetti intimidato
ri. in realtà fanno dichiara
zioni di guerra, esprimono 
già una decisione di lotta. La 
lotta delle classi dipendenti 
diventa così non un'afferma
zione ideologica, ma una di
fesa di classe per il lavoro e 

*la sopra wivenza ». 
Una nota sulla situazione. 

alla vigilia dell'incontro è ve
nuta ieri dal coordinamento 
Olivetti del Partito comuni
sta: « Dopo che per lungo 
tempo — scrive il comunica
to — ingiustificate chiusure 
di parte aziendale avevano 
impedito ogni serio confron
to, l'apertura della trattativa 
è il frutto della forte mobili
tazione dei lavoratori, dell'a
zione degli enti locali, dei 
partiti democratici e in 
grande misura dei comuni
sti ». 

e I massimi responsabili 
del gruppo — continua la no
ta — hanno alimentato una 
campagna di attacco ai diritti 
democratici dei lavoratori, al 
la programmazione. Allo 
stesso tempo la politica in
dustriale del gruppo, pur 
vantando al suo attivo opera
zioni finanziarie e patrimo-

Nella tabella tono messe a 
raffronto: la previsioni del 
piano triennale per II 1979. 
I risultati del '79 secondo le 
stime della relazione previ
sionale e programmatica; la 
previsione di andamento 
spontaneo del 1980: i possi
bili risultati dopo la mano
vra di politica economica Ipo
tizzata dal governo. I l 1979 
(colonna b) è andato In ma
niera molto diversa da come 
l'avevano previsto 1 program
matori (colonna a) . Formal
mente il risultato finale, cioè 
l'aumento del prodotto inter
no lordo, non si distacca mol
to dalle previsioni (+4 ,3% 
contro +4,5%). ma gli ad
denti che hanno determina
to quel risultato sono pro
fondamente cambiati. Nel '79 
ci sono stati maggiore infla
zione e minori Investimenti. 
Ancora più incerte sono le 
prospettive del 1980. L'anda
mento spontaneo dell'80 (co
lonna e) non promette nulla 
di buono: la crescita del pro
dotto interno lordo risulte
rà alquanto ridimensionata 
( + 1,5%) mentre l'Inflazione 
resterà a un livello abbastan
za elevato ( + 14,5%). 

turale. In un recente articolo, 
Mario -Monti faceva una gar
bala ironia sulle scarse vir
tù dell'econometria applica
ta all'arte di governo. Si trat
ta di questo e di altro ancora 
>e la capacità di governo de
ve essere misurata non solo 
nel galleggiamento, ma nella 
capacità di prendere decisio
ni e di metterle in pratica. 
Ma allora ritorniamo al gran
de problema aperto in Ita
lia: la partecipazione della 
classe operaia alla direzione 
dello Stato. 

Napoleone Colajanni 

Dalllrak 
2 milioni 
di tonnellate 
di petrolio 
in più neW80 
BAGHDAD - Si conclude og
gi la visita di due giorni del 
ministro del commercio este
ro Gaetano Stammati durante 
la quale è stato compiuto un 
largo giro di orizzonte nei 
rapporti economici con l'Ita
lia. Uno dei risultati più im
portanti è l'assicurazione che 
l'ENI potrà importare dal-
l'Irak due milioni di tonnella
te di petrolio in più, portando 
il totale a 10 milioni. 

Queste • importazioni deter
minano un forte attivo valuta
rio per l'Irak. Si discute quin
di contemporaneamente la 
partecipazione delle imprese 
italiane ai progetti di svilup
po del paese. Lavori per 800 
miliardi di lire sono in corso 
di contrattazione. Numerose 
grandi imprese si sono riunite 
in consorzio e sono presenti 
alla Fiera di Baghdad, dove 
si svolge oggi la giornata del
l'Italia. 

E' stata concordata anche 
una riunione della commissio
ne mista per la cooperazione 
economica: si terrà a gennaio 
e servirà ad approfondire la 
partecipazione italiana al pia
no quinquennale irakeno. I 
settori nei quali è più presen
te l'industria italiana sono 
quelli dei grandi lavori idrau
lici. di bonifica e di impianto 
di nuove industrie. 

m'ali, si è risolta prevalente
mente in una netta diminu
zione degli organici, alla qua
le si accompagna ora la mi
naccia di più drastiche misu
re. Le difficoltà nelle quali 
versa l'Olivetti sono note e 
tuttavia nelle loro prospettive 
sono coinvolti rilevanti inte
ressi nazionali. Le sole forze 
di mercato e le risorse auto
nome del gruppo non assicu
rano il risanamento e Io svi
luppo in questa direzione. Il 
destino della Olivetti è invece 
strettamente legato al soste
gno pubblico per il mercato 
interno e per gli investimenti 
nella ricerca. Ma tale soste
gno non può essere dato al 
di fuori delle scelte del piano 
di settore e senza un nego
ziato con gli organi di pro
grammazione. 

« li processo di riconver
sione degli ultimi anni, ac 
canto a rilevanti trasforma 
zioni produttive ha lasciato 
problemi irrisolti. Le difficol
tà deiroiivettì possono tutta
via essere superate. Purché le 
prospettive del gruppo trovi
no un cardine concreto nel 
programma finalizzato e nel
l'avvio della 675. 

«Il PCI seguirà con im
pegno — conclude la nota — 
Io sviluppo del negoziato che 
sta per avviarsi e investirà dj 
tutti questi problemi il Par
lamento. Al tempo stesso la
vorerà nel movimento, facen
do appello alla unità e al 
contributo dei tecnici e di 
tutte le forze democratiche 
per sostenere sino in fondo 
la mobilitazione necessaria 
ad imprimere una svolta nel
la politica della Olivetti e di 
tutto l'apparato industriale 

Lettere 
ali9 Unita: 

i. 

Ha atteso 5 anni 
la Svizzera, ora 
aspetta l'Italia 
Cara Unità, 

dopo 14 anni di lavoro all' 
estero prenderei per buono 
l'elogio, latto tempo addietro 
da un Presidente della Repub
blica italiano agli emigratiti 
per i loro sacrifici e per le 
rimesse di valuta pregiata in 
Italia. 

Dopo tanta retorica vorrei 
che ora qualche direttore o 
dirigente dell'INPS leggesse 
di questa mia protesta: dopo 
aver atteso per 5 anni che 
l'ente svizzero mi riconosces
se la pensione, finalmente il 
30 ottobre del 1978 venni ri
conosciuto e mi fu assegnalo 
un mensile con i relativi ar
retrati dei 5 anni precedenti. 
L'ente svizzero ha proceduto 
con solerzia a rimettere tale 
somma all'INPS di Roma af
finchè provvedesse ad inol
trarla al sottoscritto. Ebbene 
oggi ad un anno di distanza 
io sono sempre in attesa di 
questi soldi e per giunta sen
za nessuna conjerma o comu
nicazione da parte dell'ente 
italiano. Sarà questa la rico
noscenza che si deve ad un 
invalido con il 90 per cento 
di silicosi? 

Cari saluti. 
BORTOLO MARTINELLI 

(Gianico - Brescia) 

Ma qual è la 
musica preferita 
dai giovani ? 
Caro direttore, 

concordo con quanto ha 
scritto a «lettere all'Unità» 
del 20/9 Gino Marchesini di 
Trevisj sulla musica trasmes
sa dalla RAI e dalle emitten
ti private, salvo che sull'af
fermazione che farebbe risali' 
re il peccato originale della 
degenerazione della musica 
leggera agli « sgangherati bal
li» portati dagli americani 
alla fine della guerra; secon
do me quella musica e quei 
balli erano piacevoli e diver
tenti. Non così si può dire 
di oggi e bene fa il lettore a 
chiamarla <r accozzaglia di vo
ci e suoni», anche se io di
rei t vocine stentoree, osses
sive e alienanti suoni (o ru
mori?). 

Lo scimmiottare gli ameri
cani a con un inglese balor
do» è diventato poi una re
gola ferrea anche dei cosid
detti disc-jockey, i quali fan
no proprio di tutto per <t non 
farci capire più se siamo in 
Italia o in qualche contrada 
degli USA» (o dell'Inghilter-
mori?) ». 

E quanti di noi, consuman
do questo prodotto o sempli
cemente subendolo, si rendo
no conto che oltre ad ascolta
re in prevalenza pessima mu
sici (questo è il mio fermo 
parere) non conoscono nem
meno la traduzione in italia
no dei titoli dei brani tra
smessi. 

SI dice che questa è la mu
sica preferita dai giovani 
(l'ho sentito affermare anche 
da qualcuno di loro durante 
un dibattito alla Festa nazio
nale dell'Unità). Ne siamo 
proprio certi? E in quale mi
sura? Quale altro genere vie
ne proposto loro equamente 
in modo che possano confron
tare e scegliere? Dove sta la 
schiacciante superiorità della 
musica pop, rock o disc-
music e consimili (se è vero, 
come è vero, che questo ge
nere impazza letteralmente) 
rispetto alla musica brasilia
na, per esempio, o spagnola, 
al gospel negro-americano, a 
quella afro-cubana, alla stes
sa musica tradizionale nord
americana, come quella di 
Woody Guthrie. allo atesso 
e liscio» ed inoltre alla musi
ca classica, quella popolare e 
di lotta, tanto per fare alcuni 
esempi? 

Qualcuno potrà obiettare 
che non si tratta di superio
rità ma semplicemente di mo
da. Ebbene, è sufficiente que
sto per privìleiiiare un solo 
genere musicale (indipenden
temente dal valore) a scapito 
di tanti altri, senza almeno 
tentare di contrastare questa 
tendenza? 

Sarò pessimista, ma per 
me la musica che ci viene 
propinata attualmente, salvo 
te dovute eccezioni, non è che 
un altro aspetto dell'imbarba
rimento del tempo nostro e 
quel che più dispiace è che 
simile * cultura» venga trop
po diffusa anche da emittenti 
democratiche di sinistra sen
za parlare dell'indifferenza 
della stampa (sempre di si
nistra) su questo argomento. 
Cordialità 

WALTER PIZZARDELLO 
(Milano) 

Chi ha promosso 
la legge sulla 
violenza sessuale 
Caro direttore. 

ho notaio in due successivi 
servizi dell'Unità — uno di 
Marina Natoli sulla conferen
za stampa per la presentazio
ne della legge, uno di Luisa 
Melograni su un dibattito al 
Festival di Palermo — che si 
fa sistematicamente riferimen
to all'Mld e all'Udì come or
ganizzazioni promotrici della 
legge di iniziativa popolare 
sulla violenza sessuale, trala
sciando di citare a collettivo 
Pompeo Magno di Roma, 

Precisare che questo col
lettivo — come altri e come 
le testate di informazione Ef
fe, Noi Donne, Quotidiano 
Donna, Radio Lflith — fa 
parte del comitato promoto
re della legge non saio è ne
cessario per rispettare U con
tributo di lavoro e di intelli
genza politica di queste com
pagne; non solo è opportuno . 
perchè abbiamo espressamen
te richiesto alle giornaliste il 
contributo della massima chia
rezza e correttezza: è soprat
tutto politicamente importan
te ai fini dello sviluppo del 
movimento autonomo delle 
dorme. La qualità nuova dei 
nostri rapporti consiste in

fatti proprio nel fatto che or
ganizzazioni e collettivi stiano 
lavorando — rispettando le 
differenze, come facciamo — 
non come un insieme di com
ponenti ma come forze e per
sone che hanno un comune 
progetto, non limitato certo 
per i contenuti che ci slamo 
scelte e per le forze che stia
mo coinvolgendo nell'iniziati
va. 

Voglio precisare questa co
sa in particolare a l'Unità 
perchè, come comunista, mi 
dispiace che il giornale del 
mio partito incorra in errori 
che possono essere interpreta
ti come sottovalutazione o ad
dirittura non comprensione di 
quanto stiamo facendo. 

Molte grazie e cordiali sa
luti. 

VANIA CHIURLOTTO 
direttrice di Noi Donne 

Una frase che 
non è stata detta 
da Marinetti 
Caro direttore, 

Bettino Craxi ha scritto che 
l'Italia sarebbe «a un passo 
dal cretinismo parlamentare », 
e Giulio Andreotti l'ha rim
brottato invitandolo a mode
rare il linguaggio e ad evita
re « marìnettate i> di questo 
genere. Ma è di Marinetti la 
espressione tanto discussa? 
No, anche se il contesto (un 
po' altisonante) della prosa 
del segretario socialista po
trebbe farlo pensare, lo Iho 
letta più di una volta in te
sti classici del marxismo, e 
proprio nei giorni scorsi l'ho 
scovata in una lettera scrit
ta esaltamente cento anni fa 
da Carlo Marx a S.A. Sorge, 
ex rappresentante dell'Inter
nazionale a New York. 

Marx si lamentava dei di
rigenti della socialdemocrazia 
tedesca, e scriveva: «Essi so
no malati di cretinismo par
lamentare al punto di figurar
si al disopra di ogni criti
ca e al punto di condanna
re la critica come un delitto 
di lesa maestà». Era quindi 
Marx, il vecchio Marx del 
settembre 1S79, in polemica 
col forte partito socialdemo
cratico della Germania, non 
Marinetti, a lanciare l'accu
sa di cretinismo. E probabil
mente sarà stato preceduto 
da qualche altro. Sicuramen
te, è stato seguito da Lenin, 
anche se in questo momen
to non ricordo con esattezza 
in quale punto della sua ope
ra (quasi certamente un pas
so che si riferisce all'auso» 
rivoluzionarlo della Duma 
russa e dei Parlamenti occi
dentali di allora, in contra
sto con le tesi sia della de
stra. sia delta sinistra «a-
stensionista » — Lenin pole
mizzò anche con l'italiano 
Amadeo Bordiga). 

Quindi, a ciascuno il suo. 
Cari saluti. 

OLIVIO BRANDANI 
(Roma) 

Rispettare i diritti 
della minoranza 
che non fuma 
Caro Direttore, 

vorrei fare due doman
de suggeritemi dall'argomen
to «fumo» sollevato dal let
tore Giorgio Savini di Milano 
sull'Unità del 20/9: perchè 
non viene rispettato il diritto 
di coloro che non fumano. 
anche se si tratta di una mi
noranza? MI sono recata ad 
una manifestazione politica 
al Palalido e ho constatato 
che fumavano quasi tutti. 
Penso che ciò fosse regolare 
anche se poi gli impianti dt 
ventilazione non sono stati a-
zionati; ma una sezione di 
partito, un circolo ricreativo 
come devono essere conside
rati in rapporto alla legge an
tifumo? 

Cordiali saluti 
RAFFAELLA DE PALO 

(Milano) 

Col loro entusia
smo hanno 
raddoppiato i voti 
Cari compagni, 

siamo un gruppo di giovani 
che nelle ultime elezioni ci 
siamo avvicinati al PCI con 
il quale abbiamo condotto la 
campagna elettorale con tan
to impegno ed altrettanto en
tusiasmo. I risultati ottenuti, 
al contrario di quelli riporta
ti a livello nazionale e pro
vinciale, hanno determinato 
una strepitosa avanzata del 
partito che ha raddoppiato i 
volt e si è attestato al 29%. 

Questi risultati acquistano 
per noi un significato partico
lare se si pensa che ci trovia
mo ad operare in un piccolo 
paese agricolo della provin
cia di Palermo. 

Il nostro avvicinamento al 
PCI non si è limitato soltan
to al periodo elettorale, in
fatti abbiamo continuato a tot-
tare e abbiamo ora deciso 
di costituire un circolo FGCl. 
Siamo però all'inizio e le dif
ficoltà, soprattutto economi
che. ci sembrano insormonta
bili. 

Siccome ci troviamo in un 
feudo democristiano, dove i 
boss stanno bene attenti a 
*non far passare un certo ti
po di discorso», riteniamo 
che la formazione culturale e 
l'attività di un movimento 
quale la FGCl possa svolgere 
un ruolo determinante affin
chè venga sconfitto lo strapo
tere democristiano. A tale pro
posito, fra le tante iniziative, 
abbiamo intenzione di fornire 
il circolo di una piccola bi
blioteca. Abbiamo quindi bi
sogno di materiale come libri 
(anche usati), giornali e ri
viste. 

Ci rivolgiamo a tutte le or
ganizzazioni di partito e a tut
ti i compagni invitandoli ad 
aiutarci spedendo, magari a 
nostre spese, il materiale ri
chiesto al Circolo FGCl pres
so la sez. del PCI. via R. Ele
na. 10 (90020) Roccapalumba 

Fraterni saluti. 
n responsabne 

ANTONIO CANGI 


